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UN LIBRO DI LOMBARDO RADICE E CARBONE 

La vita di Gramsci 
Era attc«o questo libro, questa 

•empii le e cum mossa l'ita di Ali' 
tonio Gramsci (*). Non che il suo 
•ia un nome che attenda ancora 
di essere conosciuto da quelle 
nas se popolari per il cui riscatto 

-d iede la \ i ta. L'esempio, la gui
da, l'esperienza di Gramsci illu
minano tutte le grandi lotte del 
Partito comunista, la sua influen
za non solo politica e morale ma 
ideologica e culturale non ha fol
to che estendersi man mano che 
i «uoi scritti, quelli de! periodo 
legale e quelli del carcere, veni
vano pubblicati. I suoi compagni. 
primo fra tutti il più \ icino col
laborato.-?, caini i !tt' i.t ìi,. o>ii-
tinuato genialmente l'opera alla 
testa della cla».*c operaia. Palmi
ro Togliatti, ci hanno sempre par
lato di Gramsci: del marxista-
leninista, del dirigente di tipo 
nuovo, dell uomo, del maestro, del 
martire. Mancava però un'armo
nica raccolta di tante preziose te
stimonianze, un filo conduttore 
dal quale balzasse intera la vita 
di uno degli uomini più grandi 
che l'Italia abhia mai espresso, 
gloria non solo del proletariato 
ma del popolo tutto. 

Come *i può riassumere un li
bro simile che dalla natia Sar
degna si estende ed amplia fino 
a comprendere alcune tappe fon
damentali dello sviluppo del mo
vimento operaio italiano, e quan
do ripercorre il calvario della 
atroce e raffinata condanna a 
morte che Mussolini firmò nel 1926 
per Gramsci diventa un atto di 
accusa per una classe dominante? 
Possiamo qui solo accennarne le 
linee e rivelarne lo spirito infor
matore. 

« Antonio Gramsci nacque ad 
Ales... >. E' l'infanzia di un fan
ciullo dì gracile costituzione fìsi
ca, dalla chioma ribelle (i piccoli 
amici perciò lo chiamavano San-
soneddu. il piccolo Sansone), de
sideroso di conoscere il mondo. 
la natura, gli uomini, povero, a 
contatto eoo la miseria della sua 
terra e con la realtà quotidiana 
di una dura fatica. (< Ho comin
ciato a lavorare da quando avevo 
li anni... per dieci ore di lavoro 
al giorno, compresa la mattina 
della domenica... Ho conosciuto 
quasi tempre solo l'aspetto più 
brutale della oita e me la sono 
tempre canata... >), avido di sa-

Eere, di una intelligenza the su-
ito si manifesta acuta e versa

tile, dal carattere schietto ed one
sto. E* questo il primo terreno da 
cui maturerà la futura persona
lità di Gramsci. E quando vienr 
studente a Torino (una borra di 
studio cosi magra che solo Ì fre
quenti «digiuni universitari> la 
rendono sufficiente), se il suo in
gegno si rivelerà appieno nei pro
fondi studi storici, filosofici, let
terari, linguistici, se la sua cul
tura farà presto vittoriosamente 
i conti con il vecchio positivismo 
e con l'idealismo crociano, se 
l'ambiente dell'Università allar-

!
fherà il suo orizzonte intellettua-
e (è tra le vecchie aule di vìa 

Po che comincia quel lungo e 
cosi fecondo commercio di ami
cizia e di esperienze con Togliat
ti. studente negli stessi anni, 1911-
1915. di giurisprudenza), saranno 
però quei vincoli con la lotta dei 
diseredati, già stretti in Sardegna. 
che lo porteranno a contatto con 
la classe operaia, con la sua avan
guardia socialista. 

Torino, capitale operaia, dal 
191* al 1917 era davvero una 
grande scuola. « Il giovane s o \ -
versivo sardo — ricorda Togliatti 
— andò alla scuola di nn prole
tariato giovane, intelligente, for
temente concentrato, rivoluziona
rio». E Gramsci diventa sociali
sta. attivo nelle società di mutuo 
soccorso,- nella sezione dpi par
tito, nella lotta contro il milita
rismo e la guerra, pntra alla re
dazione torinese deir.4t»a/ift7 

Ma egli rmn è solo una tempra 
di sensibile allievo e di scrupo
loso militante. Gramsci è un diri
gente. Il 1917. subito dopo l'insur
rezione dell'affosto. lo tede ormai 
capo del pro'etariato torinese, se
gretario della «e/ione «nchlisfa. 
Ha appena vrntisei anni! Da que

sto momento — in alcuni capitoli 
di grande interesse storico, rav
vivati dai ricordi di Togliatti, Ter
racini. Scoccimarro. Mario e Ri
ta Montagnana, Pastore, Platone, 
Amoretti (la pattuglia dell'Ordine 
Sttooo) e poi di Parodi, Negar-
\ille, Grieco, D'Onofrio e di tanti 
altri dirigenti o semplici compa
gni di base, sostenuti altresì da 
utilissime citazioni di articoli di 
Gramsci dell'epoca — il libro rie
voca le tappe salienti del dono-
guerra. Sono i primi capitoli del
la storia del P.C.I. Dalla nasci
ta dell'Ordine A'WOPO (1* maggio 
19191 HIIH lotta contri j «•!fnrrru 
«ti. ila) congresso di Livorno a 
superamento dell'estremismo set
tario di Bordiga, dalla pattuglia 
antifascista nelle fabbriche, nel 
Paese, in Parlamento, al Congres
so del 1924 a Lione, dalla espe
rienza fondamentale della Rivo
luzione d'Ottobre al viaggio che 
oomnie Gramsci in U.R.S.S. 

Queste pagine illuminano la 
nascita e lo sviluppo di un 
partito leninista, di un partito na
zionale legato organicamente alla 
classe operaia, sulla linea di una 
larga unità popolare, spiegano da 
quali profonde radici politiche e 
«loriche i comunisti partono per 
essere alla testa, ieri come oggi. 
del popolo italiano verso « l'o-
bieft no strategico generale di una 
repubblica democratica >. Ed è la 
vita di Gramsci dal 19J? al 1926. 

« Mauro, lo_ sento, non mi la
sceranno uscire vivo ». Così «i 
confidava il nostro maestro al 
compagno di cella Scoccimarro 
dopo che il fascismo lo aveva 
condannato a veot'anni, 4 mesi 
e cinque giorni di reclusione. Agli 
indegni giudici del Tribunale Spe
ciale, durante il « processone > 
contro i comunisti, aveva detto 
un'altra cosa: e Voi condurrete 
l'Italia alla rovina un giorno ed 
allora toccherà a noi comunisti 
di salvarla >. 

Da qui tocchiamo le pagine più 
dolorose del libro. E hanno fatto 
bene gli autori a non trascurare 
nessuna testimonianza che ci par
lasse dello spaventoso supplizio 
patito dal grande carcerato, dal
la matricola 7047. Gramsci è ma
lato. E' strappato alla famiglia, 
a Julca, a Delio (il papà non 
vedrà mai Giuliano, il secondo
genito!), è isolato dai compagni 
e messo tra spie e provocatori: 
passa quindici giorni in un viag
gio orribile di trasferimento a 
Turi; là, oltre a non curarlo, gli 
impediscono di dormire, cji dan
no cibi nocivi, freddi ed imman
giabil i Gramsci attraversa terri
bili crisi fisiche, ha sbocchi di 
sangue, perde tutti i denti, ha i 
nervi spezzati, la testa perpetua
mente dolorante, vive in una cel
la insalubre, senza assistenza me
dica. Dieci anni di tortura! Mus
solini gli apre le porte del carcere 
solo per lasciarlo morire. 

Ma il cervello di Gramsci ave
va continuato a funzionare. Mt-n-
tre rifinta la domanda di grazia. 
Gramsci lavora per affilare gli 
strumenti ideologici della classe 
operaia, per il Partito, per tutti 
gli nomini. E produce coi qua~ 
derni del carcere un'opera tale 
che negli ultimi trentanni la cul
tura italiana non ha prodotto nul
la che possa sostenerne il para
gone. 

La figura di Gramsci e quella 
morale di un gigante. E la re
sponsabilità di chi l'ha ucciso 
bollerà per sempre la parte più 
reazionaria e sciovinista della 
borghesia che ha messn alla tor
tura un uomo «olo perchè era il 
capo della classe operaia! Ma an
che là. tra qnellp mura. Gramsci 
continuava il suo insegnamento 
"''ninista. pensava ai compiti di 
direzione del proletariato in tut
ti i campi della vita nazionale. 
Perciò ci ha lasciato un testa
mento che il popolo italiano saprà 
raccogliere e fare fecondo. 

PAOLO 8PRIANO 

(•I L. T or-bardi T»adrc* - Ci. O--
'«or.e: Vt'n di Ar.'onfo Gramsci. Sdi
to-i d! Cultura Sorlale. Rorra 1951. 
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MOSCA — La festa del 7 novembre è la festa di tutto 11 popolo 
sovietico. La sera, mentre In cielo si accendono 1 lampi del fuochi 
artificiali. In ositi casa ti brinda alle fortune della patria socialista 

IL PROCESSO PER L'ASSASSINIO DI ANNABELLA BRACCI 

"Er macellaro,, smentito 
da tre guardie carcerarie 

" Cannavota» non aveva la possibilità materiale di parlare con Egidi - Il P.31. 
e gli " scopini ,, - La Mobile al completo segue in aula le fasi del processo 

Com'è noto, la polemica suscitata 
dalle poco edificanti cronache del 
processo Egidi ha fatto ritornare 
d'attualità (mentre ancora non è 
chiuso il processo di Viterbo) la 
preoccupata domanda: la polizia 
italiana è «1 H> «An.s H«M- \~zz~* 

Dopo l'udienza di ieri mattina 
un'altra domanda sorge spontanea 
sulle labbra di ogni cittadino: an
che l confidenti della polizia sono 
al di sopra della legge? 

Giovedì, come ricorderete, il 
pregiudicato Ruggero Landinl ha 
narrato in udienza di aver udito lo 
Egidi dire all'agente di custodia 
Manganiello: « Sono stato lo, la 
madre è innocente, e il giorno del 
processo mi getterò ali* sue ginoc
chia per chiederle perdono.. Inol
tre Lardinl. detto " er macellaro ", 
Giurava che era stnto il detenuto 
Rinaldi detto "Cannavota" a con

sigliar* l'Egidl di ritrattare la 
m confessione ». 

Nella seduta di ieri hanno de
posto tre agenti di custodia del 
carcere di Regina Coeli • tutta la 
storia di "er macellaro" si è ri-
v;!ata ts..Jt:.i'.oi«, e . V . Ì Ì . I.LÌ nes
suno ha chiesto l'Incriminazione di 
Ruggero Landinl per falsa testimo
nianza. 

Inoltre un giornale romano del 
pomeriggio ha pubblicato giovedì 
una corrispondenza dalla Sicilia in 
cui si afferma che Michelangelo 
Fichera (il compare di Mario Au
tieri) lo scorso anno, spinto dai 
rimorso, avrebbe fatto alcune di
chiarazioni s un noto avvocato di 
quel foro ed a suoi parenti ed 
amici, sulla maniera con la quai^ 
fu ottenuta la « confessione » allo 
Eeidi. E, da quello che scrive il 
giornale romano, la maniera corri-
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DALLA CAPITALE SOVIETICA ALL'ASIA CENTRALE 

Sulla Piazza Rossa 
Omaggio a Lenin - Il 7 novembre - Malinovshi saluta i soldati'ha parata 
militare e la sfilata multicolore degli atleti - "Viva il popolo italiano 

IV 
La Piazza Rossa ha la forma 

di un vasto rettangolo chiuso da 
un lato, per tutta la sua lunghez
za, dal vecchio muro di cinta in 
mattoni del Cremlino. Essa si svi 
luppa lievemente in pendio, sul 
fianco della piccola altura dove 
gli antichi signori di Mosca co
struirono la loro città-fortezza, 
cosicché i chi vi entri dalla par
te dell'immensa Piazza del .Ma
neggio, per una larga strada in 
salita, fiancheggiata dai due pa
lazzi ottocenteschi, anch'essi in 
mattoni rossi, dove oggi sono «i-
tuati a Museo dt Lenin e il Mu
seo del popolo russo, appare qua
si senza confini, come se si per
desse lontano, verso il fiume, ol
tre ti fiabesco scenario della 
splendida cattedrale di S. Basilio. 
In questa cornice fantasiosa il 
Mausoleo di Lenin, costruito sul 
fianco chiuso dal muro in matto
ni del Cremlino, spicca per la 
linea semplicissima, nuda e se
vera. della sua architettura. 

Nell'insieme, c'è di solito sulla 
Piazza Rossa un'aria di grandio
sa e spontanea solennità che e 
enormemente accresciuta dallo 
spettacolo della folla silenziosa 
di uomini e di donne che si ad
densano ogni giorno dinanzi al
la piccola porta della cripta do
ve giace il corpo di Lenin. Non 
si pensi, però, secondo quanto 
hanno detto e scritto certi osser
vatori stranieri, che d sia in que
sto spettacolo qualche cosa di 
* mistico »; c'è. al contrarlo, nel
l'atteggiamento di questa folla di 
lavoratori. un accento schiena-
mente, vigorosamente rivoluzio
nario, che ti fa capire ancora me
glio quanto sia rimasto vivo, nel 
popolo sortetieo,- lo spirito del
le piornate d'Ottobre, e in ovale 
misura esso confinili ad a l i m m -
tare. come t/na forza ripa, lo t'i
ta souiefica di oopi. Questo spiri
to riroTiitiOTjario fu lo sentì nd-
Tatteaoiamento di fiero e appas
sionato amore con cui la gente, 
dopo ppntisette anni dalla sica 
scomparsa, si strinae ancona in 
torno ai resti mortali dell'uomo 
oeniale e indomabile che guida. 
per Ir. prima volta nella storia. 
i ' i oppressi e ali sfruttati di una 
*"«fr varte del mondo alla vUto-
r'a rf-ri*f"ff; e non (com* com
prendi svblfo) ver un meccanico. 

LE MOSTRE D'ARTE A ROMA 

Pasquarosa da Chiurazzi 
Mo:te donne, questa v o t i . lungo I « Fior; ». ci veniva fa'to di parago

n i , nera rio de'Je mo^'e. La ÓCU'- rare Io «volgimento cel.a sua arte 
trice Ceron: Valfrè (assieme ai o.t 
tore A do Severi) alla Galleria di 
Roma; la pittrice B. Lazzari alla 
Cassapcnca: Gina Roma, con una 
persom'e di dìrr.rAi lindi e onesti 
d: paesaggi e ridare alla Galleria 
S. Merco. Chi però voglia «sentirsi 
rinfrancai; gli orchi e Io spinto da 
uno $pettaco*o d: ottimistica, se
rena e incroi'abììe cordialità, vada 
a vedere 1 o*iair. che espone ella 
Vetrina di Chvnczzi la pittrice Pa-
equaro-a Ee- f»"t t MarcellL Gì* 
troverà re: HOT-e un primo avvio 
ad abbandonare i oensleri tristi « t 
crucci e i guai del mome-.tn. Poi. 
osservando te-.e le opere, leggendo 
la prese-ti-^o-e «critta da Marcel
lo Ver.tiro'*'. s.-o--endo la ricca bl-
bliosra*H '"el ctalogo « 1 giudizi 
che la c-: t 'a più diversa e quali
ficata ha da*o durante molti a«^l 
di a'tvità mi''» opere della pittri
ce. il visitatole si accorgerà di tro
varsi davarti a un temperamento 
autent'ro che è difficile delun.tare 
e Individuare appunto perchè è 
reale e autentico, 

Guardando !a «Natura morta 
ovale», che e d-1 ItI4, e 11 «Ven
taglio Cirene». cha e del II1S. e 
pò! guardando le opera pio recenti 
della pitt-Ica, dei 1K5, Jb: !°«« del 

allo «volgime-to detl'a.te di un 
"onnard. Ecco un esordio con na
ture morte dipinte a CO'OTÌ vivaci 
e cambiti a ror.e larghe e net'e con 
remhvsce-.ze orie-t^'eggianti fe
condo i de'tami dell'art nouverra: 
ecco. Infine, un co'o-ismo di tino 
mpressìonista. ma con urta costan

te trasposizione rJi oiano far.t*st:-
eo a decorativo, cer cui certe na
ture morte potrebbero apparile 
astratte e irreali Quanto quelle d: 
an Klee. Tuttavia non ci oare «Mat
to tnsietere trop?x> su que*ti ri
chiami all'arte francese o france
sizzante. Certo in quelle nature 
morte del 1M5 c'è un richiamo pa
ese all'art itowivcu foiù che ai 

faavesì e questo, da r.oi. rei 19IS. 
già di per «e era un a'teggiamento 
ardito • antlconfo -nvs"a. Ma c'è 
anche la sensualità, la franchezza 
e l'immediatezza che octeva na«ce-
ra solo sul terreno cu'turale deter
minato in quell'epoca da! Plinio No-
mallini « dai Carlo Innocenti, qua
le che sia il giudizio che ni di e*s! 
si vuol dare. Intendiamo dì~e 'n-
sonuna che e*è un carattere tutto 
italiano in queste pi'tire di Pa
squarosa. che bkoens sottoTineare 
e riconoscerà. Altrimenti non ci 
spiegheremo la pate t i ca e la im
mediatezza di c e t i paesaggi di 

1M9. del 19» come la • «Naturajs. Manneu., r.-s :'. sn!esv.?r—'O 
morta dei taopeto» • certi spicchi Il'intensità con la quVe la pittrice 
«'arancio sugosi • carnosi o l i U ha Individuati, con quell'aria 

limpida e asso'ata tra la palme, i 
villini e il mare. 

Tadeutx Kulìstewicz 
• Nei locali dell'Ambasciata polac

ca, in Via Rubens 20. abbiamo am
mirato numerose incis:oni su legno 
e molti disegni dell'artista oo'.a<ro 
Tat*ensz Kulisiewicz. Peccato che 
la Mostra «la rimarti aperta oer 
norhicsimj giorni e che 'opera <fel 
Ku'isiewicz non abbia potuto essere 
conosciuta come meritava • anche 
per la difficile ubicazione della 
mostra. 

Egli è infatti un vecchio amico 
dell'Italia, dove fa prima della 
•uerra r:t-aendone numerosi oae-
siggi. ed è un disegnatole vigo-o-
v>. lezato ai contadini della sua 
•erra, di cui r't ae le fisionomie 
on drammatica forza, senza cade-

- e in un vieto 'o'.clore. e sensibile 
-ìi grandi a^-enimenti del'» storia 
cor.tempora-ea. I ritratti di Zda-
nov di Mao Tse Oun, di fatti ed 
epfeod; de'Ia guerra «pignola e 
''e'ie gloriose brigate repubblicane. 
-»• figure DOT>o!ari coreane e cinesi 
'e sono ia test monianza ola viva. 
Ma una paitco'are efficacia eg'i 
-aggiunge 'addove ritrae aspetti di 
Varsavia in rovina sotto la furia 
le ' 1 ! guerra recente, di Varsavia 
r'dofa in macerie, con I lunghi 
steli contorti dei fanali e le oc
chiale vuote delle finestre s'Ji muri 
diroccati. 

C M. 

arti/icloso rito, ma per dar sfo
go ad un sentimento inconteni
bile e profondo, che è poi quello 
stesso che lega questo popolo a 
Stalin e al Partito dei boiscevi-
cht, che l'ha aiutato a superare 
tutte le tempeste, che ha reso 
possibile l'eroismo collettivo di 
Alosca, di Leningrado, di Stalin
grado durante la grande guerra 
patriottica, che oggi lo fa avan
zare senza soste sulla via della 
edi/icazione del comunismo. F lo 
stesso sentimento di passione ri 
voluzionaria, del resto, ohe dà 
un accento inconfondibile alla 
giornata celebrativa del 7 novem.' 
bre, che trasforma la cerimonia 
ufficiale sulla Piazza Rossa in 
una grande festa popolare. 

Motto la neve 
Noi quest'anno sulla Piazza 

Rossa siamo arrivati verso le 
dieci del mattino, dopo un lungo 
giro per le strade del centro di 
Mosca, deserte e silenziose non 
solo perchè il traffico dei veico
li era sospeso, ma perchè, evi
dentemente, tutte le case s'erano 
già imotate dei loro abitanti. 

Il termometro segnava sette 
gradi sotto zero, cadevano quasi 
con pigrizia da un ciclo spesso e 
basso radi piccoli fiocchi grigia
stri, l'aria aveva quella impal
pabile sofficità propria dei mat
tini di neve, e contro di essa si 
attutiva il brusio che si levava 
dalle tribune degli invitati, fra 
i quali si distinguevano i compo
nenti le 54 delegazioni straniere 
'-oivcnure a Mosca da ogni pnrfe 
del mondo Dominavano invece 
sulla Piazza il silenzio e l'iramr-
hifitd dei reparti dell'Armata So
vietica schierati di fronte al Mau
soleo d' Lenin e alle nostre tri
bune. Questo silenzio fu rotto al
l'improvviso dai rintocchi del-
l'oroloaio del Cremlino che suo
nava le ore dieci: e. sull'eco del
l'ultimo souillo. dallo scalpitare 
di un covplto che rrjfrnro al trot
to sulla Piazza. 

Era il maresciallo Mallnovski 
che giungeva a cavallo, senza se
guito, a prendere il comando del
la parata. Egli si portò dinnan
zi al primo dei reparti schiera
ti e si rivolse in questo modo al
le truppe: • Buona festa, com
pagni soldati ». * Grazie, compa
gno maresciallo. Buona festa a 
voi », gli fu risposto in coro. Poi 
il maresciallo Malinovsfci, smon
tato da cavallo, sali sulla tribu
na centrale, quella del Mausoleo 
di Lenin, dove già si trovava
no i rappresentanti del Partito e 
del Governo sovietico, e lesse il 
tradizionale messaggio di saluto. 

Subito dopo, cominciò la sfi
lala de» reparti dell'esercito, del
la marina e delle scuole milita
ri, mentre nel cielo passavano ve
locissime alcune formazioni di 
caccia a reazione. La parata du
rò poco meno d'un'ora, alle un
dici circa era finita, ma gii ul
timi carri armati erano appena 
scomparsi verso la cattedrale di 
S. Basilio, che improvvisamente 
sembrò sbocciare sulla Piazza un 
immenso fiore multicolore. Vesti
ti delle maglie bianche, verdi, az
zurre, rosse, turchine delle loro 
società, con centinaia di bandie
re degli stessi colori sociali, era
no gli sportivi di Mosca che /ace
rano il loro ingresso sulla Piaz
za. una folla giovanile ed esube
rante. nella quale spiccavano i 
corpi eleganti e i colti rìdenti d» 
moltissime belle ragazze. • 

Fu come un segnale per il fat
to straordinario che stava per 
cominciare. Gli sportivi, infatti, 
*i portarono via il silenzio, l'or
dine impeccabile che avevano fi
no a quel momento regnato sulla 
Piazza Rossa, e anche, per cosi 
dire, t sette gradi sotto zero e 
i tocchi di neve. Ora, dalla P;a--
za del Maneggio, entrava un fiu
me vivo di uomini e di donne 
che ruppe gli argini entro I qua-
'i fino a quel momento avevano 
sfilato le truppe e le oroanizza-
~inn| sportive, e dilaod per rutta 
la larghezza della Piazze Rossa 
fin sotto le tribune e f! Mawro-
leo di Lenin, fron t i pensi a un 

corteo, anche se una parte della 
gente avanzava raccolta intorno 
alle bandiere e ai cartelloni dei 
propri sindacati, delle proprie 
fabbriche, dei propri uffici, del
le proprie scuole. Si pensi piut
tosto ad una immensa « passeg
giata » di centinaia di migliaia di 
uomini, di donne, di bambini, 
raccolti a gruppi secondo il pro
prio estro, secondo la propria 
fantasia, secondo il proprio gu
sto. Si pensi alla Piazza Rossa co
me ad un prato sterminato, do
ve una città intera si fosse ri
versata in un bel mattino sere
no, chiacchierando, cantando, agi
tando non solo cartelloni e ban
diere, ma soprattutto quei deli
cati steli di fiori di carta che 
nel duro inverno moscovita con
servano U ricordo e la speranza 
della primavera. La città cammi
nava, perchè le prime file erano 
ininterrottamente sospinte dalla 
folla che premeva da via Gorki 
e da Piazza del Maneggio, va 
camminava a suo agio, dandosi 
spontaneamente un ordine e un 
ritmo, ma sempre in modo estre
mamente libero e sciolto: qui un 
nruppo di belle ragazze avanza
va a passo svelto, tenendosi sot
to braccio e cantando, H una don
na piti anziana avanzava tran
quillamente appoggiandosi al ma
rito o al figlio, li una coppia si 
faceva avanti tenendo per ma
no i propri bimbi, lì un'altra cop-
nia si muoveva a braccetto con 
il finlioletto di due o tre anni a 
cavalcioni d"lle spalle del padre. 
° a volte, sotto le gambette d"l 
Gallo, ri scoraevana sul'*» svalle 
del padre le mostrine d'ufficiale 
•urx»Hore dell'Armata sovietica. 

Oente feUee 
La città camminava, e riempi

va dei suo frastuono la Piazza 
Rossa: un frastuono gaio e con
fuso. come può nascere dall'im
pasto spontaneo di centinaia di 
migliaia di voci allegre. Perà. 
nella sua felicità, la folla non $i 
dimenticava di noi, degli ospiti 
stranieri: ed era sempre pronta. 
passando dinnanzi alle nostre ir* -
bune, a gridarci « Amicizia con 
tutti i popoli! », a gettarci un fio
re, a salutarci con un evviva al 
nostro Paese. Debbo dire che so
prattutto noi italiani eravamo fe
steggiati con particolare slancio. 
Già noi eravamo commossi di ve-

f* 

dere, fra tutti i cartelloni raffi
guranti — insieme a Lenin, a 
Stalin e agli altri dirigenti del po
polo sovietico — i dirigenti del
la classe operala di tutti l Pae
si dei mondo, frequentissimo il 
volto di Togliatti Ma la folla 
non s'accontentava di questo se
gno simbolico del legame di sti
ma e d'affetto che unisce il po
polo sovietico agli operai e al 
lavoratori italiani. Ci cercava 
nelle tribune, ci indicava con le 
mani tese, ci salutava col nome 
di Togliatti, ci gridava «Viva il 
popolo italiano». Tutto ciò durò 
per quattro ore e più.. Gli amici 
sovietici che d accompagnavano 
erano preoccupati per noi, della 
nostra stanchezza, del freddo che 
potevamo sentire, ci incitavano a. 
ritornare in albergo, e noi non 
riuscivamo a staccarci dal nostro 
posto. Mai fera capitato di tro
varci in mezzo a tanta gente co
si unita e felice, mai c'era capi
tato di sentire in modo cosi vivo 
la fraternità che unisce i lavo
ratori di tutti i paesi, mai c'era 
capitato d'immaginare che in 
Unione Sovietica l'affetto per 
l'Italia ci si potesse manifestare 
in modo cosi diretto e umano, 
mai fera cavitato di avere la 
sensazione fisica così precisa del
lo spirito pacifico che unisce tut
ti i popoli del mondo intorno al 
prmolo sovietico. 

Erano le quattro del pomerig
gio circa quando ci allontanam
mo dalla Piazza Rossa per rien
trare al nostro albergo: mescola
ti al popolo di Mosca, tenendo
ci a braccetto italiani e francesi. 
tedeschi e coreani, spagnoli e ci
nesi. ci trovammo ancora per 
qualche tempo in mezzo a que
sta città in movimento che rien
trava nelle sue case. Già annot
tava. e sugli edifici e le strade 
di Mosca si cominciavano ad ac
cendere i rosoni e gli archi dì 
lampadine a colori, che di li a po
ro avrebbero fatto assomigliare 
questa sterminata città ad una 
immensa Piedlgrotta. Ma sopra 
tutte le decorazioni, sopra tutti 
i festoni, intorno a tutti i ritrat
ti di Lenin e di Stalin, spiccava
no le due parole d'ordine princi-
vali lanciate dal Partito bolscevi
co per questo anniversario d'Ot
tobre: * avant i verso il comuni
smo »; •• Pace ni mondo ». 

MARIO AMCATA 

LE PRIME A ROMA 
C'NMA 

La figlia «fello sceriffo 

E" l'ennesima variazione sul te
ma: lotta tra le nascenti compagnie 
"erroviarte nel West americano e 
le morenti compagnie di diligerne 
Come * ovvio le compagnie ferro
viarie sono composte di ga'antuo-
"ninl amanti de! o-ogresso. e *e dl-
'•'yenre sono dirette da bandt: ve
s t i i di nero e con j baffetti. Questo 
•narrar! non è proprio ovvio, ma 
* quello che i film americani ten-
*ano di dimostrare. 

Comunque stavolta la variazione 
ha il medito di essere condotta in 
"h'ave ironica. TI protagonirta è 
Dan Dailey, cante-lno e ballerino 
commesso viaggiatore che. viag
giando in ferrovia, viene ad amo-
o«o eor.t-asto con una eceriffetta 

••alla pistola rutilarte. che non fal-
*i«ce un colpo e che non ha mal 
-onoaduto un uomo nonostante ' a 

sua avvenenza. Prima della fine 
del film essa avrà modo di cono
scere un rappresentante del sesso 
maschile nella persona del suddet
to gentiluomo, che si è rivelato an-
he egli un pistolero d'eccezione e 

»i3 sbaragliato un mellifluo rivale. 
*bbastansa scorrevole e non privo 
l i spiritose battute 11 film, diretto 
-lai regista Sale in un aggraziato 
technicolor è Interpretato, nella 
oart# femminile, dalla piacevole 
Anna Baxter. Dan Dalle*, eba già 

apparve In un film di Ford. «Bill. 
rei grande! ». appartiene a quella 
ìcce'tìbi'e razza di attori america
ni che vengono dalla rivista, come 
Dany Kare e '1 scovane Donald 
O'Connor. A mezzo tra la satira e 
'a parodia, essi creano personaggi 
niù accettabili di quelli dezll imo-
lati comici o de*H incanutiti «ca
valieri » dei Western più autore-
vo ,i. 

t. e-

Premio letterario 
dell'Unità di Genova 

L'Unita — edizione della Liguria 
— bandisce U VI Premio letterario 
oer una Urica inedita o un gruppo 
l i liriche Inedito (non superiore a 
t-«ì eenza limitazione di argomen-
'o e di forma. Invitandovi a t>ar-
tecipare scrittori italiani già affer
matisi o ancora sconosciutL 

Il concerno «I concluderà con la 
grande festa di fine d'anno, du
rante la quale *v?à luogo la pre
miazione dal vincitore del Premio 
dell'Unir* di lira 100.000. 

Il Premio verrà assegnato da 
una giuria comporta di scrittori. 
artisti, giornalisti « lettori del
l'Unito. 

I lavori dovranno pervenire In 
otto copie dattilografate all'Unita 
'Sa'ita Dinegro 7 - Genova), con 
l'indicazione «Premio dell'Unite». 
entro le ora Jt del 23 dicembre 
1991. 

sponde esattamente al racconto fat
to in aula dall'imputato. Sorge 
quindi U d^obio che sotto 11 vin
colo del giuramento, quando è ve
nuto a deporre, il Fichera abbia 
detto il falso. 

••i*i ^ u U J i a u i U «a*4«a. K-* t>k*c*t-«* v»* 4** » ** 

L'aula come al solito era gremi
tissima a l'emiciclo riservato agli 
avvocati e ai giornalisti era, come 
sempre, occupato anche dalla gran 
folla di funzionari della Questura 
che seguono con malcelata ansia 
le fasi di questo processo. Tra i più 
attenti notiamo Ù dott. Barranco e 
!1 suo vice dott. Angilella. Più di
sinvolti Morlaeehl e Santlllo. 

Prima testimone è una donna an» 
liana, Luisa Stcppani. Racconta che 
la sera del 18 febbraio, verso le 
21,45, Marta Fiocchi andò a casa 
sua per chiederle se avesse visto 
Annarella che era uscita di casa 
alle 19,30 senza farvi ritorno. Di 
Annarella dice che era una ragaz
za nervosa e che da piccola era 
stata colpita dal ballo di San Vito. 

Entra poi 11 maresciallo dei ca
rabinieri Pietro Cuspini. coman
dante della stazione dì Torre Spac
cata. 

FI maresciallo Cuspini ha sotto 
la sua giuriydÌ7Ìone dsl 1&44 anche 
la borgata di Prlmavalle. il Presi
dente gli chirde di illustrare alla 
Corte l'ambiente della zona. 

Maresciallo; Si tratta di una bor
sata molto popolosa, dove avviene 
spesso che per mancanza di allog
ai molte persone vivono nella stes 
sa stanza e molte famiglie nella 
stes»» casa, m una pericolosa a for-
zata convivenza. Inoltre nella bor
data vi sono un dormitorio pub
blico e un campo profughi, veri 
ambienti di corruzione. 

Presidente: Ma quelle caeetle 
basse che vedemmo laggiù— sono 
disabitate? 

Maresciallo: Disabitate? In ognu
na ci sono due o tre famiglie. 

P. G. (meravigliato); In quelle 
casette? 

La miseria di PrimacalU 
Il racconto della miseria di Pri-

mavalle che il maresciallo continua 
a fare, malgrado il linguaggio bu
rocratico con cui è espresso, colpi
sce visibilmente la Corte che pur 
essendo stata sul posto per il so
praluogo, ben poco potè in quella 
occasione vedere nell'interno delle 
borgate. 

Maresciallo: SI sono verificati di
versi casi di libidine eu minorenni. 
Nel 1949 ci furono due o tra casi 
molto gravi: mi ricordo di un uomo 
che abusò della sorella a della fi 
glia, n fatto si verificò dopo l'ucci' 
sione di Annarella. Altri casi an
cora si sono verificati dopo il de
litto. Nel dormitorio vivono tutti 
assieme, in un grande salone, uo
mini, donne e bambini. Nel 43 c'era
no 100 vigilati a Primavalle, oggi 
ce ne sono solo 23. -

Egidi » questo punto si leva a 
parlare e chiede: «Sa il marescial 
lo se la sera del delitto, come io 
ho appreso in carcere, due uomini, 
chiamati' Catelli e Russo, non fe
cero ritorno nel dormitorio dove 
erano alloggiati? ». 

Il maresciallo dice che U circo
stanza può essere controLata su' 
registri del dormitorio, ma nessuno 
ordina di effettuare l'Indagine re
lativa ed il teste viene congedato. 

Depone quindi una giovane don
na, Antonietta Frattali, che dice 
coma Egidi andasse spesso a suo
nare la fisarmonica in casa «uà. 
Una volta ella vide l'Egidl che por
tava una ragazzina in bicicletta 
L'imputato le disse che ai trattava 
della sorellina. 

E* ora la volta di Alberto Gen
tile, un giovanotto biondo: le sera 
del 19 si trovava nella casa dove 
l'imputato andò a suonare. Quando 
la festa fini egli e un altro accom
pagnarono Egidi e si perdettero 
nella nebbia. Passarono vicino ai 
pozzi. Per il fatto — riferito dal 
teste — che Egidi nella comitiva 
camminava avanti, abbiamo impres
sione che l'accusa voglia dimostra
re come l'imputato, conoscendo la 
strada, non potesse sperdersi nella 
nebbia e non avesse bisogno di 
farsi accompagnare. Egli aveva solo 
paura di passare da scio presso il 
pozzo dove la sera prima avrebbe 
gettato Annarella. 

Nella ScargialU, una ragazza 
erassa, racconta di aver udito la 
Marta Fiocchi minacciare Anna
rella: *Mò ti tiro le chiavi in te
sta! «. La teste afferma che An
narella era «molto sbarazzina-. 

Ed ecco finalmente la guardia 
carceraria Gennaro Manganiello. 
Lasciamo a lui la parola-

Man aa niello: Egidi entrò In car
cere di pomeriggio. Io per tutta 
la serata non gli rivolsi alcuna do
manda perchè appariva molto ab
battuto. Gli parlai solo Q giorno 
dopo, verro le nove di mattina. 
mentre era all'aria. Cera 11 vtcmr 
uno scopino. Egidi domandò: «Che 
ha fatto quello?- Ed io per scher
zo dissi: «Ha ucciso la moglie e la 
suocera». Allora Egidi fece allo 
scopino: «Quanno affitti* tQuando 
terminerai la pena?> - . E lo sco
pino gli renose: « Pe*>*a niuttosto 
quanno affitti tu!-. Ed Egidi ri
spose: «Se ho mancato pagherò-. 

Presidente: Ma Ieri Ruggero La.i-
dlni ci ha riferito di Un Eltro col
loquio tra voi e l'imputato. 

Manganiello: Io gli domandai an 
che: • Hai commesso questo fatto? •. 
Ma Egidi era molto abbattuto e ri
spose solo: • Ho la mente cosi con
fusa che non capisco più niente ». 

Egidi (levandosi dalla gabbia).* 
Ma io l'ho detto sempre che «ono 
innocente! Lo scopino •* lo ricor
derà! Vo! anche lo sapete ebe mi 
sono proclamato sempre Innocente! 

Presidente (a Manganiello): Ma 
Landinl dice che partiste della 
madre,_ 

ManganWlo: Ma qvasto fu ' Il 
giorno dopo. Io ehiest • a Egidi. 
•Ma nel fatto, la madre c'entra?» 
e lui rispose semplleemente: «P«»r 
me, lo posso giurare che la madre 
è Innocente». ' 

Egidi Oevmndosi di nv-vo); Ma 
si. può darsi che lo abbia detto 
che per me la madre è Innocente 
Ma anche lo sono innocente. 
• Coma a lettore rW«rderà, sr^nnd" 

• er macellaro s Invece, Egidi a-
vrebbe detto, si. eba le madre era 

'nuocente, ma anche »v ebbe ag 
giunto che al processo si sarebbe 
gettato al piedi di lei per chiederla 
perdono in quanto egli era l'assas
sino. Manganiello smentisce tutta ' 
questa seconda parte venuta fuori 
ùaila ierviaa fantasia del Landinl. 
Egidi disse alla guardia carceraria 
semplicemente che a suo parere la 
mamma di Annarella era innocen
te. Bisogna inoltre ritenere assurdo 
che nella sua convers.*/ione eoa . 
Manganiello l'Egidl si sia procla
mato colpevole (secondo la versio
ne di Landini), perchè qualche ora 
dopo quel dialogo l'imputato inier- , 
rogato dal Procuratore della Re- . 
pubblica ritra'tava tutta la « con- , 
tensione • fatta alla Mobile. Coms 
«ì spiegherebbe questa improvvL>a 
risoluzione se. la testimoniane», di 
Lan in i fosse vera? Col fatto, «se
condo quanto affermava nella sua 
deposizione « er macellaro », che 
Egidi venne consigliato da • Can
navota » a ritrattare. 

Rinaldi e Landini 
• Ed ecco la guardia Vincenzo Ci-

priani che viene a deporre su que
sto particolare. 

CiprianU Egidi era in cella di 
osservazione e non poteva vedere 
nessuno. Anche al • passeggio • era 
solo. Rinaldi (• Cannavota ») e Lan
dini erano in celle molto distanti 
da quella dell'Egidi e non gli po
tevano parlare. In quel periodo 
Rinaldi non aveva alcuna funzione. 
Non faceva lo spazzino. Escludo che 
Rinaldi abbia potuto parlare con 
Egidi. 

Dopo che 11 Cipriani ha Illustrato 
alla Corte la funzione degli «sco
pini • nel carcere, viene chiamata 
a deporre un'altra guardia, Anto
nio Federici. Anche egli afferma , 
che il Rinaldi non potè parlare con 
l'Egidl perchè erano tutti e due in 
celle di osservazione e quella del
l'Egidi aveva anche lo sportello 
chiuso. Dichiara che da un registro 
risu'ta il nome del detenuti che 
fanno il turno di « scopini », Gli 
• scopini » lavorano a coppie alla 
pulizia delle celle. Rinaldi divenne 
> scopino aggiunto • quando Egidi 
non era più in cella di osserva
zione e già aveva ritrattato la con
fessione. Ma il P. G. dott. Tarta
glia mostra di credere molto più 
a quel che nella seduta precedente 
disse « er macellaro • che a quanto -
stanno affermando le tra guardie 
carcerarie. 

P. G.: Lo «scopino», allorché 
«splica la sue funzioni, è sempre 
•orvegliato da una guardia? 

Federici; Non da una, ma da due 
guardie-

li P. G. chiede che entro le ore 
tredici siano portati In aula 1 re
gistri per controllare se è vero 
quel che hanno detto la guardie. 
Quando 1 registri arrivano risulta 
che, come hanno dichiarato gli a-
genti di custodia, gli • scopini • la
vorano a coppia e sono sorvegliati 
da una coppia di guardie. Risulta 
altresì che fino al giorno in cui 
Egidi fece la ritrattazione Rinaldi 
non era • acopino ». Il P. G. allora 
torna alla carica 

P. G.: Le guardie del reparto os
servazione sono dunque due. Ma 1 
detenuti quando vanno «all'aria» 
devono essere sorvegliati da una 
di loro. Quindi ne reste una sola 
a sorvegliare gli • scopini ». Ma sa 
nel frattempo arriva un nuovo car
cerato la guardia rimasta deva 
prenderlo in consegna. Quindi 
'esclama con aria di trionfo 11 
dott Tartaglia) gli « scopini • nel 
frrttemno non sono sorvegliati da 
nessuno! 

Il P. G. ti meraviglia 
• Non è esatto. Eccellenza — ri

sponde la guardia Cipriani con un 
sorriso — quando arriva un nuovo 
carcerato, noi ordiniamo agli • eco* 
pini • di sospendere il lavoro, di 
seguirci e di restare sempre vicino 
a noi. fin quando non abbiamo 
completato là presa in consegna 
del nuovo detenuto ». 

L'illustre magistrato ricade a se
dere sulla sua poltrona e grida, 
non si capisce perchè: • Ecco in 
quale maniera sono sorvegliati I 
detenuti a Regina Coeli!». 
• Restiamo meravigliati: ma se so

no seguite tutte le norme del rego
lamento! Comunque la testimonian
za delle guardie e il regolamento 
carcerarlo hanno demolito tutte le 
affermazioni fatte in' udienza da 
Landini • er macellaro ». 

Nell'udienza di Ieri ha testimo
niato anche la signora Luigia Ca-
navesi, che abita nel villino alla 
Nebbia di proprietà dell'on. Gior
dani. La signora ha confermato che 
•l'inverno le stanze verso il campo 
di • Checco 11 gobbo », dove ci so
no 1 pozzi, abitualmente non sono 
lluminate. La sera del 18 febbraio, 

verso le 20.30. I suoi figli si reca
rono nelle camere da ?etto a ma
scherarsi per andare a un ballo di 
carnevale. Non udirono grida. La 
teste non ha escluso che le impo
ste potessero essere chiuse. 

E* avvenuto poi un confronto tra 
il nonno di Annarella e il briga
diere Pasano di Primavalle. n bri
gadiere ha dichiarato che il nonno 
mal gli fece cenno delle orme tro
iate presso II pozzo. D. norma, che 
ci è parso abbastanza esitante, ha 
detto di averlo forse fatto notare 
sd un altro agente. Verrà citato 
dunque l'altro agente. Il nonno poi 
ha specificato che Intorno al pozzo 
egli vide tre o quattro Impronte: 
• Ma solo impronte del tacco di 
una calzatura femminile. Non vidi 
l'orma della suola ». 

Ma t! trattava poi di un tacco? 
E non forse della punta di un ba
stona o di una stampella? Il fra
tello di Annarella, Mariano, era 
mutilato di una gamba a usava 
abitualmente la gruccia. 

Nell'udienza di oggi saranno a-
scoltatl I coniugi Lo Russo di Pri
mavalle. n Lo Russo, come il let
tore ricorderà, nei giorni scorsi sa
rebbe stato avvicinato da uno sco
nosciuto con I capelli bianchi. Il 
quale, parlando del processo, gli 
avrebbe detto: «Non vedo l'ora 
che finisca. Certe volte mi Viene 
la voglia di andarmi a tettar» nel 
pozzo ». 
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